
bardi (41)* E’ lecito perciò di penfare, che molti ottacoli trovaffe nel 
Regno Longobardico l’ autorità legittima de’ Pontefici Romani e de’ Ve- 
fcovi,  dove fi trattava di affari EcclefiaiHci. Agli ttefìì Refi  portavano 
in que’ tempi le querele de’ Cherici contro i Vefcovi , ficcome apparifce 
da un Giudicato efiftente nel fuddetto Archivio Lucehefe, ch' io  pubbli« 
c a i . In quell’ atto del 771.  offervate, con quanta fermezza d’ animo P<z- 
redeo Vefcovo di Lucca ne’ Secoli barbarici difefe la Difciplina Ecclefia- 
t tica. La coabitazione di Cherici con femmine era da moltiifimi decreti 
di Concilj proibita. Potete anche notare, che a chi fi chiamava dannifi- 
cato o lefo da’ Veicovi, fi concedeva jujfio Regis ; ma per quetto il più 
delle volte non rettava punto pregiudicato il gius Episcopale, ficcome 
in sì fatta occafione vediamo, in cui al Vefcovo proprio fu lafciato il 
giudicare. Non altrimenti fi fece fotto gli Augutti e i Re Franchi. Ogni­
qualvolta taluno del Clero pretendeva d’ effere fiato giudicato a torto dal 
Vefcovo,  non fembra, che fotte un cottume diiapprovato il ricorrere e 
l’ implorare fuffidio dall’ Imperadore , o dal R e ,  o d a ’ MeiTi loro. QuefU 
poi di nuovo chiedevano dal Vefcovo la revifion della caufa, come fo­
gliarci dire.  Non v o ’ già negare, che jufjio Regis ( voce che all’ orec­
chio de’ Canonitti moderni fa fuono di non so quale afprezza ) coftrin- 
geffe i Vefcovi alla revifion fuddetta. Ma tale fu l’ ufanza di que’ tem­
pi, nè per quefta il Foro Vefcovile rifentiva alcun danno del proprio 
diritto .

I n  confermazione di quanto vo’ ora dicendo , diafi un’ occhiata a due 
Carte autentiche efittenti nell’ Archivio Arcivefcovile di Lucca , le quali 
da me furono date alla ttampa . Un certo Alpulo Prete fu interdetto 
dalla Metta e degradato dal Vefcovo di L u c c a ,  nominato G iacom o,  
perchè avea condotta via una Monaca chiamata Gumperga , calata di 
notte tempo giù dal muro del Monittero di S. Pietro, e pottala su un 
cavallo, menata l’ avea a cafa fua . Non ottante che in giudizio cottatte 
del fuddetto misfatto fuo , Alpulo nondimeno sfrontatamente fi prefentò 
a Pippino Re d ’ Italia reclamando d’ effere flato ingiuftamente conden- 
nato dal mentovato Giacomo Vefcovo. Supplicò ed ottenne jujfìonem 
clementifjìmi Domni nojln Pippini magni Regìs , e portolla al Vefcovo , che 
nuovamente iftituì il conofcimento della caufa, e perla faconda volta il 
ricondannò nell’ Anno 803. Alpulo tanto e tanto non s’ acquetò, ed eb­
be 1’ ardire dopo la feconda condanna di cantar Metta, nè fi vergognò 
d’ inquietar con nuove querele Adularlo rinomatiffimo Abbate Corbeieje , 
fpedito da Carlo Magno in Italia dopo la morte del Re Pippino, ad ju- 

Jluias quivi faciendas . Adalardo dunque raccomandò il Sacerdote Al­
pulo a Bonifacio llluflrìjfimo Corniti nofiro, cioè di L u cca ,  di cui già par­
lai nella Par. I. Cap. 22. delle Antichità Ettenfi. Proccurò etto Conte, 
che di nuovo s’ iftituiffe il giudizio nella caufa del Prete già degradato.

(-Ì2) Anneta^ionì in fine del Temo. Ifr
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